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U
na delle tag-parole chia-
ve più importanti nel
trattare di cultura dell’in-
novazione è ipertesto.

Insieme a connettività e interatti-
vità, le altre due tag con cui abbia-
mo inaugurato questa rubrica, la
parola ipertesto marca il salto para-
digmatico che la rivoluzione digita-
le sta determinando.

L’ipertesto ridefinisce il nostro
rapporto con la scrittura, la pratica
principale nell’esprimere e comuni-
care agli altri, dopo l’oralità s’inten-
de. Cosa fa l'ipertestualità? Svilup-
pa un testo in modo non più solo
lineare, bensì articolato secondo il
naturale sviluppo combinatorio
delle informazioni. Sì, naturale,
perché il mondo che ci circonda
non è logico-conseguenziale, non è
sequenziale. Abbiamo quindi a di-
sposizione un sistema che grazie al-
le tecnologie informatiche sostiene
il principio associativo sul quale si
basa la nostra capacità d’interpreta-
re la multidimensionalità che ci cir-
conda.

Un ipertesto crea una rete attra-
verso i vari collegamenti (propria-
mente detti hyperlink) basati sia su

parole sia su icone o altri elementi
audiovisivi (in questo caso si do-
vrebbe parlare di ipermedialità).

Facciamo un esempio: il web è
l’ipertesto più grande del mondo.

È, infatti, con l’avvento del Wor-
ld Wide Web, nel 1993, che l’iperte-
stualità (fino ad allora solo off-li-
ne) fa un salto di qualità straordina-
rio e con essa la nostra possibilità di
combinare tra loro informazioni co-
me mai prima.

Con quell’invenzione, l’inglese
Tim Berners-Lee, avvia un proces-
so che attraverso il codice Html
(HyperText Markup Language) at-
tua un ipertesto globale capace di

concatenare tra loro tutti i siti perti-
nenti sparsi per il pianeta. Navigan-
do grazie alle combinazioni iperte-
stuali possiamo così rilanciare co-
stantemente le nostre proprietà as-
sociative, comparando le fonti,
traendo spunti e sollecitazioni che
il pensiero stretto nel corso lineare
non avrebbe a disposizione.

Tutto questo ha avuto origine
con il sistema Memex (memory
expansion) che nel 1945 inventò
Vannevar Bush, grande esperto di
meccanismi analitici in buona par-
te utilizzati in ambito bellico duran-
te la Seconda Guerra Mondiale. Ma
ci piace di più riferirci all’ispirazio-
ne poetica di Ted Nelson che co-
niando la parola hypertext e crean-
do il progetto ideale di Xanadu (de-
scritto nel suo libro Literary Machi-
nes del 1981) ha aperto un fronte
di ricerca che dai contesti della scrit-
tura creativa si estende alle nuove
strategie di relazione sociale tra pa-
role, cose e persone. Linee di una
sperimentazione che in Italia sono
state per la prima volta sistematiz-
zate nel progetto Scrittura Mutante
sviluppato per tutti i primi anni del

Duemila al Sa-
lone del Libro
di Torino.❖

C
erto che il merito conta,
eccome: un mondo in
cui non ci fosse lode per
l’azione socialmente ap-

provata e biasimo per quella di-
sapprovata sarebbe un mondo di
pazzi, un incubo dei peggiori.

È per questo che oggi in Italia
si è tanto frastornati: quando si
mettono in discussione i concetti
di ricompensa e riprovazione o
quelli di giustizia, retributiva e di-
stributiva, l’intero mondo morale
piomba nel caos. Merito è però an-
che una delle tre parole d'ordine
della nuova destra, come ripete
Italo Bocchino: nazione, merito,
legalità. La nazione gliela lascio
volentieri, la legalità la darei per
scontata per chiunque, ma il meri-
to? Perché la destra ne fa una del-
le sue parole chiave? Il merito è
di destra o di sinistra?

Credo che la risposta possa es-
sere data guardando ai caratteri
portanti di destra e sinistra, ricon-
ducibili, per semplicità, a gerar-
chia per la destra, eguaglianza
per la sinistra. L’idea di merito
contiene un principio gerarchico
che dice: «Si assegnino posti pre-
stigiosi e ben pagati in funzione
delle capacità dimostrate e non
in grazia della nascita, del censo
o di altri fattori irrilevanti rispet-
to al compito da svolgere». Di
fronte a tale posizione, tutto som-
mato accettabile purché il diva-
rio del guadagno non sia eccessi-
vamente alto, la sinistra tende a
fare giusto un appunto; a far nota-
re cioè che il merito, definito se-
condo l’equazione di Michael
Young (lo scienziato sociale ingle-
se che nel 1958 inventò la parola
meritocrazia e fu anche uno dei
suoi primi severi critici): «quo-
ziente di intelligenza + sforzo»,
spesso tanto merito non è, per-
ché nascere intelligenti, dotati,
belli e creativi non è merito di nes-
suno; forse c’è del merito nello
sforzo, ma anche in questo caso il
carattere che mette in grado la

persona di compiere uno sforzo di-
pende in buona parte da una fami-
glia e da circostanze sociali favore-
voli, per le quali non può preten-
dere alcun merito.

Per questo, quando si accetta la
selezione in base al merito, do-
vrebbe essere chiaro, almeno alla
sinistra, che vi si segue un criterio
di efficienza per la società, non di
equità nei confronti dell’indivi-
duo. Detto questo, c’è poi chi asse-
gna cariche e posti di prestigio e
ben pagati in base alla nascita no-
biliare - come nelle società di an-
cien régime - oppure - come nel ré-
gime berlusconien – in base a pa-
rentela (caso Trota), amicizia
(Previti), affiliazione (Dell’Utri),
a bellezza e prestanza sportiva
(Carfagna e Frattini), o in cambio
di favori ricevuti (Romano, Minet-
ti) etc.: ma questa operazione
non è né meritocratica né giusta
né efficiente. È soltanto, definiti-
vamente, stupida.
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Per la strage di Milano viene rin-
viato a giudizio l’anarchico Pie-
tro Valpreda nonostante sia or-
mai in piedi l’accusa al fascista
Delle Chiaie.
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